
Poca acqua, colpa della frana?
Lodrone, l’acquedotto riduce la portata
necessario un collegamento con Darzo

Lodrone e il versante
interessato alla frana

Il caso

Il movimento
franoso è sotto
controllo ma
si è aperta
una nuova
emergenza

LODRONE - Un anno fa, dopo
le piogge di ottobre, si respira-
va un’aria pesante a Lodrone,
dove si stava pensando alla se-
conda evacuazione di oltre mez-
zo paese. Oggi molti lavori di
protezione sono completati, e
si sta facendo l’incidente pro-
batorio sulla frana. Incidente
probatorio: termini complicati
per dire dei carotaggi e dei ri-
lievi fatti con tubi e sonde an-
che in profondità per stabilire
di quanto si stia spostando la
massa franosa, se abbia coin-
volto l’intera montagna o solo
quel punto, e via dicendo. La si-
tuazione è tranquilla. Ma non
del tutto. Le preoccupazioni ci
sono, «e non sono di quelle da
sottovalutare», per dirla con le
parole di Giovanni Luzzani,
assessore frazionale. Quando
si dice gli scherzi del destino…
L’anno scorso si pregava che
acqua rallentasse, quest’anno
l’acqua scarseggia.

Il problema è delicato: l’ac-
quedotto di Lodrone accusa
problemi di generosità. Ce la
racconta lo stesso Luzzani. «Nel
mese di giugno ricevo la te-

lefonata di una famiglia della
parte alta del paese alla quale
non arriva l’acqua. Penso ad un
guasto ai nuovi vasconi di rac-
colta, costruiti di recente, per-
ché il vecchio bacino resta die-
tro la nuova briglia filtrante sot-
to la frana. Vado a controllare e
trovo il vascone vuoto, perciò
apro quello di riserva e tutto si
risolve. Il giorno dopo sono en-
trambi pieni, perciò mi tran-
quillizzo».

Un paio di settimane dopo
stessa telefonata e stesso so-
pralluogo. «A quel punto - dice
Luzzani - lascio entrambi i va-
sconi aperti, perché d’estate c’è
maggiore richiesta d’acqua. An-
che se qualche domanda me la
pongo: perché manca l’acqua
quest’anno, che abbiamo rad-
doppiato l’acquedotto, mentre
prima problemi non ce ne sono
mai stati? Comunque con la
nuova soluzione tutto è proce-
duto bene».

Fino ad una ventina di giorni
fa, quando l’ennesima telefo-
nata mette in allarme l’asses-
sore, che trova tutti e due i va-
sconi vuoti. Si controlla l’en-

trata dell’acqua, che appare
estremamente debole; si pensa
al tubo che porta l’acqua dalla
sorgente ai bacini: passa nel
corpo della frana e potrebbe es-
sere stato piegato o rotto dal
movimento dei sassi.

Si sale a controllare la sor-
gente, ed ecco la cattiva sor-
presa: si è fatta magra. Si misu-
ra la portata, e  la sorpresa si
concretizza in numeri. A Lo-
drone c’è una concessione del-
l’acquedotto che si perde nella
notte dei tempi. Parliamo dei
tempi in cui Lodrone era un vil-
laggio sperduto ai confini fra
l’Impero austro-ungarico ed il
Regno d’Italia: una dogana fuo-
ri dal mondo.

Ebbene, da allora ai giorni no-
stri la portata della sorgente era
di sei litri e mezzo al secondo,
che significa 390 al minuto,
23.400 all’ora, 561.600 al gior-
no, ovvero (considerando che
Lodrone ha un migliaio di abi-
tanti) circa 500 litri a persona
al giorno. Quei sei litri e mezzo
improvvisamente sono diven-
tati tre e mezzo.

«Siamo corsi ai ripari subito

- racconta Giovanni Luzzani -
aprendo un by-pass con l’ac-
quedotto di Darzo e facendo fa-
re le corse all’impresa Salva-
dori, che era già a buon punto
con il collegamento con l’ac-
quedotto di Riccomassimo». In
tre giorni un terzo del paese era
collegato con la sorgente di Ric-
comassimo, grazie ai lavori di
somma urgenza voluti dalla Pro-
vincia proprio per quello che
sembrava addirittura un ec-
cesso di prudenza verso la fra-
na.

Tre litri e mezzo, più uno di
Riccomassimo appaiono di as-
soluta tranquillità, considera-
to che significano più o meno

350 litri a testa al giorno, una
quantità che in molte regioni
d’Italia si sognano. Le doman-
de sorgono però inevitabili: du-
rerà? La drastica riduzione è le-
gata alla frana? Teniamo conto
che la sorgente è a meno di cen-
to metri dalla rottura della fra-
na. «Ovviamente - si tutela Luz-
zani - non possiamo dire nulla
rispetto alle origini. Certo, ab-
biamo una gran paura, perché
se per caso la riduzione fosse
legata al movimento franoso po-
trebbero esserci conseguenze
ancora peggiori. Non voglio
nemmeno pensare alle conse-
guenze per Lodrone se la sor-
gente si prosciugasse». La con-
dotta era finita sotto accusa per
le perdite che avrebbero fatto
uscire l’acqua nella montagna,
causando la frana. «Ad ogni
buon conto - conclude l’asses-
sore di Lodrone - abbiamo chie-
sto al geologo Paolo Campedel
che venga in sopralluogo, per-
ché abbiamo bisogno di capire
quale futuro ci aspetta: l’acqua
è un bene troppo prezioso: pos-
siamo non preoccuparci?».

G. B.

Ricordando
suor Paola
� Una mamma ricorda
suor Paola,  scomparsa
da poco. «Da quasi due
mesi è iniziato l’asilo. È
sempre bello venire a
Mechel a portare il bam-
bino nella tua scuola.
Tutto è come sempre,
eppure niente è come
prima. Entriamo, ti cer-
chiamo anche con lo
sguardo, e non ci sei. Ci
manchi, suor Paola. Ci
mancano la tua presen-
za, il tuo sorriso, il tuo
amore per i bambini.
Tanti ne hai stretti al
cuore quando piange-
vano perché le mamme
andavano via. E ci man-
ca la tua dedizione ai
poveri, quel tuo gran
daffare per i bisognosi.
Grazie suor Paola per
quello che ci hai dato:
un grande esempio di
fede, bontà e genero-
sità. Ora che hai rag-
giunto la Pace Eterna
non dimenticarti di noi,
ma accompagnaci ogni
giorno e aiutaci a vive-
re una vita che sia de-
gna di essere vissuta. Ti
vogliamo bene».

Storo
assicurazioni
� Il Comune di Storo
ha provveduto alla sot-
toscrizione delle poliz-
ze assicurative dal
broker Inser-Pulsar nel-
l’ambito della conven-
zione con il Consorzio
dei Comuni trentini, con
una spesa, per il cor-
rente anno, di oltre 34
milioni di lire. Le poliz-
ze sono a garanzia dei
rischi Rct, Rc patrimo-
niale amministratori, Rc
patrimoniale dipenden-
ti, sanzioni amministra-
tive e danni a beni.

Storo: contro
l’alcol
� E’ stato varato il pro-
getto «Per un futuro mi-
gliore» che mira alla
prevenzione dell’alcool
e di lotta alla droga, di
formazione, consulenza
e sostegno alle famiglie
in difficoltà. Il respon-
sabile di tale progetto
sarà il dottor Donato
Donati mentre i refe-
renti esperti saranno:
Fabio Bazzoli, Cristina
Dal Lago, Valerio Costa,
Federica Valenti, Auro-
ra Rinaldi, Monia Pizzi-
ni e Sandra Beltramolli.

Civezzano
contributo
� Il servizio beni cul-
turali della provincia ha
concesso un contribu-
to di 81.829.000 lire al-
la Parrocchia di S. Ma-
ria Assunta di Civezza-
no per i lavori di re-
stauro della Chiesa di S.
Andrea in Magnago. Il
costo delle opere am-
monta a 169,7 milioni: i
lavori consistono nella
sostituzione del tetto e
del manto ci copertura
in lastra di porfido, nel
restauro degli intonaci
esterni e degli apparati
lapidei della chiesa.

� in Breve

Dalla Predaia lettera aperta a Lorenzo Dellai

«Penalizzati dalla norma
per istituire l’ecomuseo»

VALLE DI NON - «Chiediamo
ai nostri politici di conside-
rare l’ingiustizia che stiamo
subendo. La legge che isti-
tuisce gli ecomusei contiene
una clausola immotivata, fon-
te di disparità».

A parlare è Dario Wid-
mann, presidente dell’Asso-
ciazione per l’Ecomuseo di
Coredo, Tavon, Smarano e
Sfruz. Ma cos’è un ecomuseo?
Si tratta di un’istituzione vol-
ta a valorizzare le risorse, sia-
no esse antiche o recenti, pre-
senti su di un territorio. L’e-
comuseo opera in ambito sto-
rico, culturale e ambientale
allo scopo di recuperare la
memoria delle tradizioni lo-
cali. È stata una legge pro-
vinciale, risalente ad un an-
no fa, a istituire gli ecomusei,
delineandone le finalità.

La Provincia, in seguito ad
apposita domanda, riconosce
la qualifica di ecomuseo e as-
segna ad esso un marchio; la
Provincia, inoltre, concorre
alle spese di realizzazione de-
gli ecomusei mediante finan-
ziamenti a fondo perduto. In
seguito alla promulgazione di
tale legge è nata in gennaio
un’associazione di volonta-
riato per l’ecomuseo di Co-
redo, Tavon, Smarano e Sfruz.

Il lavoro di ricerca, analisi
e studio, condotto con entu-
siasmo dall’associazione, è
stato tuttavia bruscamente
arrestato. Il regolamento del-
la legge, reso noto in settem-
bre, prevede infatti una clau-
sola: l’associazione propo-
nente l’ecomuseo deve esse-
re operante da almeno tre an-
ni. Amareggiata ma non sco-

raggiata, l’associazione ha
scritto una lettera aperta a
Lorenzo Dellai. In essa si leg-
ge come tutte le componenti
economiche dell’altipiano
della Predaia stiano attra-
versando forti difficoltà; si fa
riferimento a mele, patate, lat-
te, legname, turismo. Come
vincere la crisi? Forse la ri-
sposta sta in un interessante
documento, steso dall’asso-
ciazione in collaborazione
con giovani e anziani, appas-
sionati e ricercatori di tradi-
zioni locali, operatori turisti-
ci e commercianti, turisti e
associazioni. Il fascicolo, cor-
redato da ampia documenta-
zione fotografica, compie
un’analisi a 360 gradi delle ri-
sorse storiche, culturali, ar-
tistiche, economiche, am-
bientali, gastronomiche, cli-
matiche, religiose presenti sul
territorio, avanzando per cia-
scuna di esse proposte di in-
tervento. 

Il progetto delinea così
un’affascinante percorso che
si snoda tra i paesi di Core-
do, Tavon, Smarano e Sfruz.
«La valorizzazione delle po-
tenzialità storiche ed ecolo-
giche può costituire una fon-
te non secondaria di ritorno
economico, integrando le tra-
dizionali risorse legate alla
frutticoltura - afferma Wid-
mann - Questo potrebbe co-
stituire un bell’esempio di si-
nergia tra vocazione agrico-
la, turistica e artigianale». Che
una clausola sia in grado di
fermare tanto entusiasmo?
«Noi di certo non ci arren-
diamo», conclude Widmann.

K. R.

PERGINE - La discussione
sulla riforma dell’Avis coin-
volge anche la sezione co-
munale di Pergine. Se a livel-
lo nazionale sarà deciso di se-
guire un’organizzazione
aziendale, per limitare i costi
le sezioni più piccole po-
trebbero essere assorbite dal-
le sedi centrali. Le sezioni di
Pergine, Levico e Pinè corro-
no quindi il rischio di scom-
parire.

Secondo il presidente del-
la sezione comunale dell’A-
vis di Pergine Salvatore Spa-
daro il direttivo che sarà elet-
to a febbraio con mandato
triennale «Dovrà riuscire a
dimostrare l’efficienza della

sezione, in modo da affer-
marne l’esistenza». A Pergine
i circa 600 iscritti all’Avis (400
donatori attivi), che ieri han-
no festeggiato presso l’al-
bergo Alla vedova di Caldo-
nazzo in occasione della tra-
dizionale castagnata, per-
mettono il prelievo di più di
500 sacche di sangue l’anno.
Il programma provinciale del-
le donazioni divide la richie-
sta di sangue tra le diverse

sezioni in base al numero de-
gli iscritti.

Fino all’anno scorso le
unità di sangue in eccesso
prelevate a Pergine non po-
tevano essere utilizzate, ma
con l’apertura del reparto di
cardiochirurgia e l’aumento
delle attività dell’Ospedale
S.Chiara uniti alla firma di
convenzioni con altre pro-
vince povere di donatori, co-
me Sicilia e Sardegna, la ri-

chiesta da parte banca del
sangue di Trento è aumenta-
ta.

La sezione di Pergine sta di-
scutendo con il responsabi-
le del centro trasfusionale
dell’ospedale di Trento la
possibilità di avviare una spe-
rimentazione che portereb-
be ad effettuare prelievi due
mattine alla settimana. «L’im-
pegno richiesto sarà supe-
riore -spiega Spadaro- ma di-

mostrare che il centro fun-
ziona è l’unico modo per evi-
tare di venire riassorbiti da
Trento. Non credo sarà un
problema prevedere due do-
nazioni l’anno, quache anno
fa i prelievi venivano effet-
tuati ogni quattro mesi. Negli
ultimi tre anni il numero dei
donatori è aumentato del
20%, soprattutto giovani pa-
renti di iscritti, per questo esi-
stono ancora margini di mi-
glioramento. La speranza è
di trovare giovani disposti ad
entrare nel direttivo in modo
da avere un ricambio gene-
razionale e una nuova spin-
ta».

Pa. B.

Il gruppo Avis di Pergine lancia l’allarme sulla riforma in vista

Le piccole sezioni rischiano lo stop
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